
«Ecco la 
nostra Carta 
dei diritti» 

SILVIA MONDI 

• • PRATO. C'è chi ha sco
perto la Faci leggendo la bio
grafia di Togliatti e chi, Inve
ce, con il movimento dell'85. 
Ora, però, non sono solo Fgcl: 
tono le ragazze comuniste, 
del movimento la cui nascita è 
stata sancita ufliclalmente un 
anno la alla conlerenza di Mo
dena. Da ieri sono riunite a 
Prato, circa In 300, per la loro 
prima assise nazionale. 

Ma cosa vuol dire «ssere 
una ragazza? «Essere in muta
zione, tra le bambine che sia
mo state e le donne che di
venteremo» ha detto nella sua 
relazione Stefania Pezzopane, 
responsabile nazionale del 
Movimento. «Ma, non lo so. lo 
mi sono sempre sentita una 

Blccola donna - le (a eco 
laddalena Veneziano, 18 an

ni, studentessa di Bari - trop
po piccala e nello stesso tem
po troppo grande rispetto alle 
situazioni che vivo*. Per altre, 
Invece, la differenza tra donna 
e ragazza sta solo nel «vissu
to». «Forse una donna riesce 
meglio a sopportare questo ti
po di società - dice Katia 
Mucclnelli, 20 anni, segretaria 
della Fgci di Faenza - le ra
gazze sono più fresche e più 
ribelli». 

E sulla freschezza, soprat
tutto di idee, non si discute. 
Le ragazze di Roma, per 
esempio, hanno pensato bene 
di proporre all'assessore Ber
nardo qualche piccolo accor
gimento (metropolitana an
che dopo le 23, taxi a meta 
prezzo per le donne dopo una 
certa ora, strade illuminate 
sempre, eccetera..,) per poter 
uscire la sera. «Vivere la not
te» precisano, «Perche quan
do decido di stare fuori dopo 
ceni - racconta Grazia Pa
gnotta, ventenne romana -
porto sempre con me l'idea 
che un uomo mi aspetti in 
strada e mi salti addosso». La 
risposta del Campidoglio non 
al e latta attendere: se le ra-

Razze stanno in casa la sera, 
a risposto pressappoco l'as

sessore, non è certo un male, 
•Da noi, nel Meridione - ag
giunge Lorenza Mastrorilli, 22 
anni, di Brindisi - sono le ma
dri stesse a dire di non uscire. 
Come a Fasano, dove alle ra
gazze viene fatto presente che 
se escono fanno la fine di Pai-
mina». Una punta di complici
tà laddove, ancora oggi e in 
maniera più forte che nel re
sto d'Italia, una donna violen
tata è sempre, agli occhi del
l'opinione pubblica, provoca
trice. 

Ed anche di questo, contro 
una cultura che sembra non 
cambiare mal, le ragazze co
muniste stanno discutendo da 
Ieri a Prato, «Da qui - dice Ste
fania Pezzopane - vogliamo 
lanciare alcune idee-forza, a 
partire dal prolungamento 
notturno degli orari del mezzi 
pubblici lino alla elaborazio
ne di una carta del diritti delle 
ragazze europee». 

Intanto, mentre le ragazze 
comuniste applaudono Ga
briele Lavia. che ha recitato 
Katherine Mansfield, i pochi 
ragazzi presenti (anno lavoro 
di segreteria. 

Cattolici 

Per la scuola 
domani 
una maratona 
s a Roma. Anche una mara
tona per fare pubblicità alla 
scuola cattolica. I settantamila 
che domenica correranno 
nella capitale, benedetti dal 
Papa e da Andreotti, per la 
•classica» di Primavera, avran
no anche il tempo di inviare al 
presidente del Consiglio e al 
ministro della Pubblica istru
zione 150 mila cartoline dove 
si riafferma II diritto alla liber
tà di educazione. Una offensi
va alla grande, mentre si sta 
formando il governo, per pe
rorare la causa dell'autono
mia scolastica, cioè della 
scuola privata, a parer loro di
menticata. Risponde Dario 
Mlssaglia della segreteria na
zionale Cgil scuola.«Se c'è 
una scuola non dimenticata è 
proprio quella cattolica. A 
meno che l'obiettivo di certe 
forze sia la modifica della Co
stituzione e non la sua realiz
zazione. L'autonomia di cui 
tutti parlano non può essere 
un passaporto per la parifi
cazione tra scuola pubblica e 
privata. L'emergenza scuola-
conclude Mlssaglia sulla quale 
misureremo il programma del 
nuovo governo, richiede piut
tosto il rilancio della scuola 
pubblica, un plano di investi
menti per realizzare le riforme 
urgenti e valorizzare la profes
sionalità di chi vi opera». 

Prima udienza del processo per Stava 
Partì civili oltre ai parenti 
delle vittime, il Comune di Tesero 
le Adi, associazioni ambientaliste 

La conclusione del dibattimento 
prevista per la metà di giugno 
La Montedison ha già pronti 
cento miliardi per i risarcimenti 

In 533 per ottenere giustizia 
Sono cinquecentotrentatrè le parti civili nel pro
cesso iniziato ieri a Trento per il disastro di Stava: 
perlopiù parenti delle 269 vittime, ma anche asso
ciazioni ambientaliste, il Comune di Tesero, le Adi 
di Milano. Confermata l'intenzione della Montedi
son di stanziare un centinaio di miliardi per «tratta
re» coi parenti dei morti. Il processo dovrebbe 
concludersi entro metà giugno. 

DAL NOSTRO INVIATO 

MICHELE SARTORI 
• • TRENTO. La maggior par
te dei parenti dei 269 morti di 
Stava ha preferito affidare ai 
propri avvocati la delega per 
la costituzione di parte civile. 
Ieri, all'apertura del processo, 
i familiari delle vittime presen
ti a Trento erano una sessanti
na, perlopiù gente di Stava: 
nessuna dichiarazione, in tutti 
un dolore composto ma tutto
ra visibile. L'intera giornata è 
stata occupata dalle costitu
zioni di parte civile: alla fine, 
sono risultati cinquecento
trentatrè. Olire ai parenti, ci 
sono le Adi di Milano - pro
prietarie di un albergo pieno 
del propri soci distrutto nel di
sastro - il Comune di Tesero 
(che chiede anche i danni 
morali, per la perdita d'imma
gine tunstica ed il calo demo
grafico) e tre associazioni am
bientaliste: la Usta Verde, gli 
Amici della terra e la Lega am
biente. La loro costituzione è 
ammessa dalla legge costituti
va del ministero per l'Ambien
te. 

Ieri erano presenti anche 
tutti i dodici imputati (l'ultimo 
concessionario della miniera 
di Stava, Giulio Rota, i tecnici 
della Montedison, della Flour-
mine, della Prealpi Mineraria 
e del Distretto minerario della 
Provincia autonoma di Tren
to) tranne Fazio Fiorini, oggi 
74enne, secondo i suol medi
ci in preda ad un «umore 
orientato al senso depressi
vo». L'ingegner Fiorini, diret
tore della miniera per conto 
della Montedison dal 1969 al 
1973, decise la costruzione di 
un secondo bacino di decan
tazione delle acque usate per 
il lavaggio della fluorite estrat
ta, immediatamente sopra a 
quello esistente che risaliva al 
'61: «Senza compiere alcuno 
studio particolare sul terre
no», ha ammesso a suo tempo 
davanti ai giudici. I direttori 
successivi completarono l'o
pera e la ampliarono, sempre 
senza progetti né controlli, 
finché il 19 luglio 1985 en
trambi i bacini crollarono sca

raventando a valle 500 mila 
metri cubi di fango. La gestio
ne nel tempo della miniera -
ha scritto nel rinvio a giudizio 
il giudice istruttore Carlo An
cona - fu improntata a «Impe
rizia, imprudenza e negligen
za», e nel periodo Montedison 
in particolare I dirigenti della 
società avevano «orientato 
ogni scelta e direttiva esclusi
vamente a criteri di immediata 
redditività dell'impianto mine
rario». L'immagine della so
cietà - anche se adesso la ge
stione è totalmente cambiata 
- ne esce dunque molto male. 
E per questo che I suoi legali 
sono presenti al processo 

Eronti a cercare di rimborsare 
ì parti civili - avrebbero a di

sposizione un centinaio di mi
liardi - uscendo cosi dal pro
cesso civile che seguirà a 
quello penale. Secando l'av
vocato milanese Giorgio Bal
dini, che agisce per la Monte
dison, «sono già state indivi
duate 150 singole posizioni, 
con le relative somme a risar
cimento». Tutto comunque si 
ufficializzerà - comprese le 
reazioni dei destinatari delie 
proposte - solo la prossima 
settimana, dopo che il tribu
nale avrà deciso quali parti ci
vili ammettere o respingere. 
Mario La Ganga, 38enne ex 
commissario di polizia che 
presiede il Tribunale ha pro
messo che si procederà a rit
mi intensi, con l'Intenzione di 
Giungere a sentenza entro il 

4 giugno. 

Così la tragedia di Stava 
• • TRENTO. È una vecchissima miniera, quel
la di Prestavel, dove la Val di Stava si chiude al 
termine di chilometri di salita: se ne ricavava la 
fluorite, un materiale che una volta estratto ha 
bisogno di essere abbondantemente lavato. 
Lo si è sempre fatto usando l'acqua del torren
te Stava, ed inquinandola. La premessa del 
disastro risale comunque all'aprile 1961, quan
do la Montecatini decide di realizzare su un 
ripido versante un bacino alto nove metri, in 
terra battuta, dove far decantare l'acqua di la
vaggio prima di restituirla pulita al torrente. Il 
progetto non è male, tecnicamente. Ma già 
pochi anni dopo l'argine di terra ha più che 

raddoppiato la propria altezza, salendo miste
riosamente a venti metri. Cosi, nel 73, la Mon
tedison decide di costruire un secondo baci
no, giusto al di sopra del primo, senza le dovu
te perizie sul terreno. Anche l'ennesimo bub
bone si amplia a dismisura. Il fango che si 
deposita sul fondo costringe a sopraelevare 
continuamente l'argine. I successivi conces
sionari della miniera, fino all'ultimo (la Prealpl 
Mineraria), continuano sulla stessa strada. An
zi, nei bacini portano a «lavare» anche minerali 
provenienti da altre miniere, un continuo via 
vai di pesanti camion sugli argini fragili. I dovu
ti controlli pubblici sono praticamente Inesi
stenti. 

Aiuti alla Somalia 

L'ambasciatore a Roma: 
«Tutto va bene per i fondi 
che arrivano dall'Italia» 

——————— I giudici milanesi che indagano sulla morte del banchiere morto a Londra hanno 
chiesto di interrogare il prete della pizza connection 

«Padre eroina» sa perché morì Calvi? 
Don Lorenzo Zorza, detto anche «padre eroina», il 
prete arrestato qualche giorno fa a Bologna perché 
coinvolto nell'inchiesta americana della «pizza 
connection» e collegato con la mafia e «Cosa no
stra», saprebbe qualcosa anche sulla morte a Lon
dra del banchiere Roberto Calvi. Potrebbe essere 
interrogato, nelle prossime ore, dai giudici milane
si che indagano sul crack del Banco Ambrosiano. 

• B ROMA. C'è un legame tra 
•padre eroina» e Calvi? Di cer
to il religioso frequentava i 
protagonisti dello scandalo 
P2. Zorza, inlatti, sarebbe an
che legato, da una amicizia di 
lunga data con II faccendiere 
Francesco Pazienza, al tempi 
in cui il personaggio lavorava 
per il «Sismi» del generale 
Santovito. 

E ovviamente ancora pre
sto per formulare una qualun
que ipotesi, ma rimane il fatto 

che la presenza di Zorza nei 
giorni della morte a Londra 
del presidente dell'Ambrosia
no, venne proprio segnalata 
dai congiunti di quest'ultimo. 
E non si trattò di una sgnala-
zione generica, ma di una ve
ra e propria deposizione resa 
al don. Pier Luigi dell'Osso e 
al collega Bruno Siclari. I due 
magistrati si erano recati a 
Washington, il 18 ottobre 
1982, proprio per indagare 
sulla morte di Calvi e il crack 

dell'Ambrosiano. I magistrati 
ascoltarono, all'interno del
l'ambasciata italiana, Carlo 
Calvi figlio del banchiere. Cal
vi ir racconto che, subito do
po la morte del padre, diverse 
persone si erano latte vive per 
offrire solidarietà e aiuto. Tra 
queste, Alvaro Giardili (poi ar
restato a Roma perché coin
volto negli appalti truccati in 
Irpinia), Alfredo Bove di New 
York (già legato a Slndona), 
Enrico Sciubba, docente del
l'Università cattolica di Wa
shington e, appunto, padre 
Zorza. Successivamente, an
che Clara Canetti, vedova di 
Calvi, sempre ascoltata nella 
capitale americana, riferi ai 
giudici che un certo don Zor
za si era recato a pranzo da 
lei, portatovi da un tale prof. 
Costa dell'Ambrosiano. In 
quella occasione - raccontò 
Clara Canetti - il sacerdote 

aveva perorato a lungo la cau
sa di Francesco Pazienza so
stenendo che «quel suo amico 
non aveva proprio niente a 
che fare con la vicenda del 
Banco Ambrosiano». Ma ci 
sono ulteriori riscontri anche 
dell'amicizia tra II sacerdote, 
che ora dovrà essere estrada
to negli Sfati Uniti, e il faccen
diere Francesco Pazienza. 
Proprio i magistrati milanesi, 
nel corso delle indagini sul fal
limento dell'Ambrosiano, per
quisirono a Roma l'ufficio di 
Pazienza, presso l'«Ascofin». 
Tra varie carte e tutta una se
rie di bobine registrate, ne tu 
trovata una nella quale don 
Zorza, parlando con il segre
tario di Pazienza, Maurizio 
Mazzotta, chiedeva di comu
nicare con l'amico per proble
mi urgenti. Gli elementi rac
colti in quella occasione, furo
no anche trasmessi alla Com

missione d'inchiesta sulla P2, 
ma il nome di don Zorza, nel 
quadro del grande scandalo. 
passò, insieme a tanti altri, nel 
dimenticatoio. L'arresto del 
sacerdote, ora, ha fatto riapri
re la pratica. Che cosa sa il 
personaggio sulla morte di 
Calvi? Perché si recò proprio 
a casa dei Calvi per scagiona
re Pazienza? Quale era il sue 
ruolo nel gruppo che, pochi 
giorni prima della tragica fine 
del banchiere a Londra, ruota
va intorno al personaggio? I 
giudici milanesi sperano di 
approfondirlo. Don Zorza, 
chiaramente legato a tutta una 
serie di personaggi di «Cosa 
nostra» a New York, era pro
babilmente venuto in contatto 
anche con Michele Sindona, 
grande amico di Alfredo Bo
ve. Tra l'altro, l'arresto di «pa
dre eroina» ha aperto anche 

un fronte inusitato dì indagini: 
quello del traffico delle opere 
d'arte, li sacerdote era sialo 
infatti trovato in casa di Adria 
e Vittorio Santunione, restau
ratori d'arte, dai quali si era 
recato, pare, per far «valutare» 
un gran numero di quadri. 
Don Zorza avrebbe comun
que dichiarato che si trattava 
dì opere d'arte di provenienza 
lecita, ma gli inquirenti non lo 
hanno creduto. 1 coniugi San
tunione avevano conosciuto 
Zorza una decina di anni fa 
negli Stati Uniti, durante una 
permanenza protrattasi per 
sei mesi. I due sono stati indi
ziati di associazione a delin
quere di stampo mafioso fina
lizzata al traffico delle opere 
d'arte. Erano già stati denun
ciati per detenzione illegale dì 
due fucili e per favoreggia
mento personale nei confron
ti di «padre eroina». 

• • «Tutte offese infondate»: 
questa la replica, ieri, nel cor
so di una affollata conferenza 
stampa, dall'ambasciatore so
malo a Roma. Abdulle Moria-
mud ha anche annunciato che 
saranno intraprese le vie legali 
per le calunnie contro il capo 
dello Stato somalo Siad Barre. 

La vicenda, come si ricor
derà, era iniziata con una de
nuncia radicale alla Procura 
della Repubblica per gli sper
peri italiani nella costruzione 
di un grande stabilimento in
dustriale alle porte di Mogadi
scio. La fabbrica, costata de
cine di miliardi, secondo I ra
dicali non era mai entrata in 
funzione ed era servita, In 
realtà, per far affluire grosse 
tangenti nelle tasche dei con
giunti del presidente somalo. 

L'Italia, in quella Impresa, 
aveva investito una gran letta 
degli aiuti previsti dal Fondo 
della cooperazione per lo svi
luppo con la Somalia. I radica
li avevano denunciato, in una 
successiva conferenza stam
pa, anche altre «Imprese» che 
avevano richiesto ingenti fi
nanziamenti, in pratica buttati 
dalla finestra. Le accuse sulla 
fabbrica di urea mai entrata in 
funzione, sono state smentite 
dalla ditta italiana costruttrice 
e da altri organismi, ma I radi
cali non si sono arresi e ora 
pubblicheranno un libro bian
co su tutta la delicatissima 
materia. I comunisti e la Sini
stra indipendente hanno Inve
ce chiesto una indagine della 
commissione Esteri della Ca
mera. Ieri mattina, appunto, 
nel corso della conferenza 
stampa, l'ambasciatore soma
lo ha detto che le notizie sono 

Palermo 

Un'ipotesi 
sulla morte 
di Mondo 
• • PALERMO. Avrebbe per
messo che il negozio di sua 
moglie diventasse una specie 
di osservatorio per gli investi
gatori che indagavano su 
un'organizzazione di traffi
canti ai droga. Da quella orga
nizzazione si sarebbe poi risa
liti alla mafia newyorkese. £ 
l'ultima inquietante ipotesi 
sull'omicidio dell'agente Na
tale Mondo, caduto a Palermo 
nella Borgata dell'Arenella 
sotto il piombo di tre killer, il 
14 gennaio scorso, mentre al
zava la saracinesca del nego
zio di giocattoli della moglie 
all'ora della riapertura pome
ridiana. Vi sarebbe dunque 
uno stretto collegamento tra 
l'omicidio e la recente retata 
internazionale che ha sman
tellato una tentacolare orga
nizzazione dì trafficanti dì 
droga che faceva capo, negli 
Stati Uniti, alla famiglia Gam-
bino e, a Palermo, a Gaetano 
Fidanzati, originano del quar
tiere Arenella. 

frutto delle menzogne di alcu
ni fuoriusciti che si sono ac
cordati con qualche giornali
sta. L'ambasciatore ha inette 
aggiunto che la «cooperuio-
ne italo-somala va bene « se
condo I plani prestabiliti dai 
due governi». 

Il diplomatico non ha nega
to ritardi nell'esecuzione dei 
progetti o eventuali difficoltà 
tecniche, ma ha precisato che 
si tratta dì questioni «sempli
cemente locali che non vanno 
Intemazionalizzate». L'amba
sciatore ha poi chiamato In 
causa gli ex ministri Mohamed 
Said Samantar e Ali Khalll Gal-
leyr, autori delle rivelazioni 
pubblicale dai giornali. I due 
sono siati definiti «criminali». 
L'ambasciatore ha anche dile
so il regime del proprio paese 
e la democraticità del gover
no di Mogadiscio. In un co
municato, Il Gruppo federali
sta europeo (radicale) ha coti 
commentato la conferenza 
stampa dell'ambasciatore: 
•Tanto tuonò che plowel Vi
sto che II governo tornalo non 
ha provato a smentire assolu
tamente nessuna delle nostre 
circostanziate denunce, vo
gliamo augurarci che l'infor
mazione dell'opinione pubbli
ca, assicurata In questi giorni 
dalle iniziative radicali, serva * 
scongiurare nuovi imbrogli e 
nuovi fallimenti a danno del 
contribuente Italiano e delle 
popolazioni somale». 

Gli aluti Italiani alla Soma
lia, come è noto, fanno del 
paese africano (insieme all'E
tiopia) uno dei maggiori bene
ficiari della nostra coopera
zione che ammonta a centi
naia di miliardi all'anno. 

Governo 
L'Enichem 
riapre 
per decreto 
• a ROMA. Il Consiglio dei 
ministri ha emanato un decre
to legge che permette la ripre
sa dell intinta produttiva del-
l'Enichem di Manfredonia. 
Non si tratta di un provvedi
mento «ad hoc» per gli im
piantì di Manfredonia, ma di 
una norma di carattere gene
rale che, come ha spiegato il 
sottosegretario alla presiden
za RubDl, «impedisce che la 
sanzione penale possa pro
durre ì suoi effetti nel caso In 
cui gli scarichi siano effettuati 
in vigenza di una autorizzazio
ne amministrativa. Nel pre
supposto - ha spiegato Rubbi 
- che l'autorizzazione stessa 
sia stata concessa nella piena 
consapevolezza della situa
zione». GII impianti dell'Eni-
chem avevano cessato la pro
duzione dopo l'intervento del 
pretore che aveva proibito lo 
scarico a mare del resìdui del
la lavorazione del caprolatta-
me, ritenendoli Inquinanti. 

Lettera al cardinale Ratzinger 

D Papa: «.Proseguire 
il dialogo con Lefebvre» 
Il Papa ha scritto ieri al card. Ratzinger per esortarlo 
a proseguire gli «sforzi» di dialogo con il vescovo 
ribelle mons. tefebvre nella speranza di raggiungere 
un compromesso. È stato ribadito c h e la via maestra 
rimane quella del Concilio, ma dal documento risal
ta .alìnea mediana di Giovanni Paolo II tra conserva
tori e progressisti e, soprattutto, una inconsueta 
comprensione per la destra tefebvriana. 

ALCESTE SANTINI 
• H CITTÀ DEL VATICANO. 
Giovanni Paolo 11, in una lette
ra al card. Joseph Ratzinger 
nella sua veste di prefetto del
l'ex Sant'Uffizio, esprime la 
volontà che vengano prose
guiti gli «sforzi» per cercare di 
ricomporre «l'unità ecclesia
le» Ira la Sede Apostolica e la 
comunità di mons. Marcel Le-
febvre, sospeso «a divinis» nel 
1976 da Paolo VI. In tal mo
do, da parte vaticana si conti
nua a mostrare una eccezio
nale comprensione per un ve
sce» che ha contestato il Con
cilio Vaticano 11 ed ha definito 
«eretici» Giovanni XXIII e Pao
lo VI, mentre, come è ben no
to, si è stati severi con prelati 
e teologi che avevano solo re
clamato una certa libertà di ri
cerca nel campo teologico 
per valorizzare al massimo il 
Concilio non già per rifiutarne 
l'Insegnamento. Basii pensare 

a teologi come Hans Kung, 
Leonardo Boff, Seni, le-
beeekx, Curran, all'ex abate 
di S. Paolo dom Franzonl, a 
mons. Hunthausen, colpevole 
quest'ultimo di aver sostenuto 
l'obiezione di coscienza fisca
le contro la politica di riarmo 
negli Usa 

Nella sua lettera, Giovanni 
Paolo II afferma che «l'inse
gnamento del Concilio rima
ne la via sulla quale la Chiesa 
deve camminare per l'avveni
re». Ricorda che il Sinodo 
mondiale dei vescovi del 
1985, tenutosi a venti anni dal
la chiusura del Concilio, ha 
convalidato questa linea, fa
cendo, così, rimarcare che 
mons. Lefebvre è fuori strada 
quando, appellandosi alla tra
dizione, contesta questo inse
gnamento. Tuttavìa, papa Wo
jtyla non condanna Lefebvre, 
né lo richiama all'ordine, te

mendo che il vescovo ribelle 
ordini altri vescovi, come se 
non bastasse che, finora, ab
bia ordinato 160 sacerdoti, 
che abbia aperto 4 seminari 
frequentati da 360 seminaristi, 
che abbia aperto 70 case ge
stite ed animate da 100 frati e 
suore. Ha paura di questa for
za organizzativa che, secondo 
mons. Lefebvre, conta su un 
seguito dì 13 milioni di fedeli 
e dispone di larghi mezzi fi
nanziari provenienti da forze 
economiche e politiche di de
stra. 

Di qui tutto un discorso me
diano che Giovanni Paolo II 
sviluppa nella lettera ritenen
do erte sia sbagliata sia la po
sizione che viene definita 
«conservatorismo oppure in
tegrismo» come «la tendenza 
designata con il nome di pro
gressismo». La posizione con-
servatnee - rileva il Papa -
pensa che «il giusto sia soltan
to ciò che è antico in quanto 
sinonimo della tradizione» ri
fiutando il «nuovo», mentre «i 
progressisti pensano che sia 
giusto tutto ciò che rompe 
con il passato», impersonan
do essi «un'aspirazione verso 
Il futuro». Pur comprendendo 
quste due tendenze, papa Wo
jtyla sostiene che il Concilio 
Vaticano II, senza «i due ec
cessi che, se estremizzati, 
possono portare a deviazio-
nì»/ha voluto «rinnovare» la 
Chiesa mettendola al passo 

Marcel Lefebvre 

con la storia, senza rinnegare 
la tradizione. «L'opera del 
Concilio nel suo insieme co
stituisce una riconferma della 
stessa verità vissuta dalla 
Chiesa sin dall'inizio e, nello 
stesso tempo, rinnovamento 
della stessa verità, aggiorna
mento secondo la nota 
espressione di papa Giovanni 
XXIII per avvicinare sia il mo
do di insegnare la fede e la 
morale sìa anche l'intera atti
vità apostolica e pastorale del
la Chiesa! alla grande famiglia 
umana nel mondo contempo
raneo così tanto diviso e di
versificato». 

L'affare Lefebvre dura, or
mai, da dodici anni ed a nulla 
hanno portato gli «sforzi» per 
comporre la vertenza. La re
cente missione del card. Ga-
gnon ad Econe dove Lefebvre 
risiede non ha rimosso l'in
transigenza di quest'ultimo. 
Vedremo quale effetto pro
durrà, ora, fa lettera del Papa. 

Chiesta da Cgil-Cisl-Uil al provveditore di Venezia 

Un'ispezione del ministero 
nella scuola della prof «pazza» 

UUANA ROSI 
MB ROMA «In classe succe
deva un po' di tutto. I ragazzi 
avevano preso il sopravvento 
su dì lei e la situazione si era 
aggravata quando mia figlia 
era andata a chiedere aiuto al 
preside». Michela Lucernari 
non è a casa. E andata al sin
dacato per sapere quali sono ì 
suoi diritti e fino a che punto è 
stato legale il provvedimento 
del preside. A rispondere al 
telefono è la madre, Giuliana, 
che non ha nessuna difficoltà 
a raccontare come sono an
date le cose, convinta com'è 
che il preside del «Ponti», l'i
stituto di Mirano dal quale Mi
chela è stata portata via a for
za dai carabinieri e internata 
nel reparto psichiatrico dell'o
spedale di Dole, abbia agito in 
modo arbitrario e deleterio 
per l'avvenire professionale 
della figlia. 

«Nelle classi dei più grandi, 
dove c'erano molti ripetenti, -
prosegue la signora Giuliana -
volavano spintoni e parolac
ce, giocavano a carte e urlava
no. Mia figlia tornava a casa 
stanca, demoralizzata, in clas
se c'era un tale chiasso che a 
volte la sua voce veniva so
praffatta e, come mi racconta
va quando cercava con me un 
po' di sfogo, non riusciva a 
spiegare le lezioni. Michela si 

è recata allora prima dal presi
de e poi dal vicepreside a 
chiedere che intervenissero. E 
invece nessuno si è mosso, 
anzi i ragazzi si sono scatenati 
ancora di più». 

È a questo punto che il pre
side, come riposta alla richie
sta di Michela Lucchiari di an
darle in aiuto, le ha chiesto di 
andarsi a fare una visita al 
centro di igiene mentale. «Mia 
figlia si è rifiutata - racconta 
ancora la signora Giuliana -
aveva presentato tutti i docu
menti al momento dell'assun
zione, non c'era bisogno di al
tri certificati». 

E adesso Michela come 
sta? «E giù di morale - dice la 
madre - questa vicenda l'ha 
scossa profondamente. Ci te
neva tantissimo ad insegnare, 
aveva fatto l'università proprio 
in funzione di questo. Ora non 
so se e quando riprenderà a 
lavorare. E una ragazza molto 
sensibile e questa vicenda l'ha 
molto provata». 

Per Michela Lucchiari, poi, 
non c'è stata nemmeno la so
lidarietà degli altri insegnanti, 
tutti trincerati dietro un «silen
zio virile», come ha dichiarato 
il preside. «A casa è venuta a 
trovarla solo una collega - di
ce amareggiata la signora Giu
liana - portandole i saluti di 

qualcun altro e niente dì più». 
A livello istituzionale, inve

ce. qualcosa si è mosso. Il sin
dacato scuola Cgil, Cisl, Uil dì 
Venezia sì è incontrato ieri 
con il provveditore agli studi. 
«Poiché non sono emersi ele
menti a chiarimento della vi
cenda - si legge in una nota 
emessa alla fine dell'incontro 
- ma anzi, ulteriori contraddi
zioni su mancati passaggi e 
vuoti di procedura» è stato 
chiesto l'avvio di una ispezio

ne ministeriale. Anche l'ànv 
ministrazìorte comunale di Mi
rano non è d'accordo su co
me è stato trattato il caso. In 
particolare l'assessore alla si
curezza sociale, Ivo Tomaello, 
che ha chiesto sull'episodio 
un rapporto al presidente del 
comitato di gestione della Usi 
17 di Mirano. Anche il comita
to per l'attuazione della legge 
180 ha condannato il ricovero 
coatto della giovine Inse
gnante. . 
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